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Il governo e il grande taglio 
dotto interno lordo pari al 2% 
rispetto al 1983. Erano gli stessi 
ministri, prima che la seduta i-
niziasse, a confermare che non 
tutte le decisioni erano prese e 
che restavano ancora questioni 
aperte. Una di queste riguarda
va la sovrimposta comunale sui 
redditi da fabbricati introdotta 
in via straordinaria per il 1983. 
Alla fine la sovrattassa non è 
stata riconfermata. La discus
sione all'interno del governo e 
della maggioranza ha investito, 
fino all'ultimo istante, le linee 
complessive della manovra eco
nomica per il prossimo anno: a 
Palazzo Chigi rimbalzavano le 
notizie di affannose riunioni 
nelle sedi dei partiti con la par
tecipazione dei ministri. 

Dunque, la scure è caduta su 
40 mila miliardi di lire: diecimi
la per nuove entrate e trentami-
la per tagli alle spese. Ma se ai 
scava nella congerie di misure 
si scopre che i tagli certi riguar
deranno soltanto la spesa socia
le: in prima fila, la previdenza 
(pensioni e assegni familiari); 
1 assistenza sanitaria (paga
mento delle medicine). Questi 
due settori contribuiranno da 
soli con diecimila miliardi su 
trentamila. 

Dal Iato delle entrate, il go
verno ha riconfermato tutti gli 
aumenti di tasse ed imposte va
rate negli anni Bcorsi in via 
straordinaria. Diventano così 
definitivi gli inasprimenti dell' 
imposta locale sui redditi (ad
dizionale sull'Ilor dell'8 per 
cento), delle tasse automobili
stiche, dell'autotassazione di 
novembre giunta ormai al 92 %, 
mentre si introduce un rincaro 
dell'imposta sostitutiva degli 
interessi bancari che passa dal 

21,5 per cento al 25 per cento, si 
ritocca l'Irpeg (l'imposta che 
pagano le società) portandola 
dal 30% al 36%, rincarano le 
imposte di bollo e sale la rite
nuta sui titoli atipici: dal 15% 
al 25%. Dal complesso di que
ste decisioni il governo stima 
un gettito di 4 mila 500 miliardi 
di lire. Gli altri seimila miliardi 
di nuove entrate sono affidati 
al condono dell'abusivismo edi
lizio, una misura che perdonerà 
tutto e tutti. Ma il gettito è po
co più di una previsione essen
do pressoché insondabile il 
comportamento dei contri
buenti in casi di questo tipo. 

Sul fronte delle tasse, il go
verno non ha votato la norma 
che fìssa i redditi presunti di 
alcune categorie come i profes
sionisti e i lavoratori autonomi. 
Se questi contribuenti dichia
rano redditi più bassi, debbono 
dimostrarne la veridicità. In
tanto, però, dovranno pagare le 
imposte su un terzo della diffe
renza tra reddito presunto e 
reddito dichiarato. La misura è 
allo studio, forse se ne parlerà 
nei prossimi mesi. 

Poco meno di una scommes
sa rappresentano anche l'insie
me dei provvedimenti tesi a ra
strellare gli altri ventimila mi
liardi che mancano all'appello 
per raggiungere quota quaran
tamila miliardi. Dalla difesa e 
da altri capitoli della spesa 
pubblica il ministero Craxi 
conta di tagliare 4 mila miliar
di. Il dicastero di Giovanni 
Spadolini dovrebbe contribuire 
per mille 300 miliardi (ma ieri i 
senatori hanno scoperto che la 
missione in Libano è stata fi
nanziata con il fondo di oscilla
zione dei prodotti petroliferi 
che doveva servire a compensa

re eventuali aumenti dei prezzi 
del greggio), mentre l'altro set
tore nel mirino del governo re
sta la scuola (il taglio al perso
nale dell'Università è di 500 mi
liardi). 

I restanti 15 mila miliardi 
dovrebbero provenire da un ca
lo degli interessi sul debito 
pubblico e dal rientro in Teso
reria di 5 mila miliardi sparsi 
nelle casse di altre amministra
zioni pubbliche. L'operazione 
sui BOT e sui CCT dovrebbe 
snodarsi così: il minor volume 
del debito dovrebbe far sborsa
re al Tesoro 7 mila miliardi in 
meno; i tassi di rendimento dei 
titoli pubblici dovrebbero cala
re di un punto sperando che 1' 
inflazione si tenga al di sotto 
del 10 per cento (un punto in 
meno di rendimento rappre
sentano un risparmio di 3 mila 
miliardi di lire). Por il rientro 
dei 5 mila miliardi in Tesoreria 
c'è da dire soltanto che la misu
ra è stata applicata anche nel 
1983 e non ha dato alcun risul
tato. Per gli investimenti la do
tazione è di 13 mila miliardi di 
cui spendibili 10 mila. 

# Trentamila miliardi di mino
ri spese o maggiori entrate so
no. dunque, scritti nel libro del
le buone intenzioni. Non stupi
rebbe se i conti consuntivi del 
prossimo anno si divaricassero 
rispetto alle previsioni del go
verno. Questo sta già avvenen
do nell'anno in corso: il disa
vanzo pubblico doveva atte
starsi a 70 mila miliardi e sarà, 
in effetti, di 90 mila miliardi: lo 
scostamento è pari al 30 per 
cento. Se la storia si ripetesse 
nel 1984 avremmo un deficit in
torno ai 120 mila miliardi di li
re. E si sconteranno gli effetti 
sull'inflazione: il tetto per il 

1983 era del 13 per cento e, in
vece, raggiungerà quota 15: per 
184 il tetto programmato e del 
10 per cento, ma c'è già chi sti
ma realistica (anche dentro il 
governo e la maggioranza) un* 
inflazione al 13 per cento. 

Le linee di intervento resta
no, dunque, quelle tradizionali: 
si è avviata 1 ennesima incerta 
manovra di contenimento della 
spesa pubblica. E la stessa filo
sofia la si può trovare anche 
nella relazione previsionale e 

Srogrammatica — un altro dei 
ocumenti da presentare al 

Parlamento entro il 30 settem
bre — messa a punto dal gover
no e approvata ieri sera dal CI-
PE (il comitato interministe
riale per la programmazione). 

La relazione fissa alcuni o-
biettivi: la riduzione del fabbi
sogno tendenziale del settore 
statale a circa novantamila mi
liardi per il prossimo anno, la 
crescita della moneta intomo al 
dodici, quattordici per cento, la 
riduzione del tasso di inflazione 
al dieci per cento e soprattutto 
la crescita del prodotto interno 
lordo del due per cento, contro 
un calo dell'1,2% previsto per 
1 anno in corso. L'occupazione, 
che quest'anno si ridurrà anco
ra dello 0,5%. l'anno prossimo 
dovrebbe salire appena dello 
0,1%. 

Con quali strumenti realiz
zare questi obiettivi? Nel docu
mento il governo si propone di 
utilizzare ttutti gli strumenti di 
politica economica a sua dispo
sizione: la politica dei redditi, 
che coinvolge tutti i percettori, 
§uale che ne sia la fonte, quella 

i bilancio e quella monetaria, 
assegnando a ciascuno di essi il 
campo di azione più consono». 

Giuseppe F. Mennella 

Gli scenari dell'economia 
Le Indicazioni della relazione prevlslonale e program

matica presentata dal ministro del Bilancio possono essere 
sintetizzate in una serie di tabelle. Quella che riportiamo 
qui sotto mostra le •alternative» per 111984 dell'economia 
Italiana (l'Ipotesi «A» con l'attuazione della manovra go
vernativa e l'Ipotesi «B» senza tale manovra): 

1983 1984 «A» 1984 «B» 

Fabbisogno settore statale (miliardi di lire correnti): 
90.000 90.000 120.000 

Fabbisogno in percentuale del prodotto interno lordo (PIL): 
16.8 15 19,1 

Prodotto lordo (PIL) a prezzi costanti (variazione): 
- 1,2 + 2,0 

Esportazioni (variazione reale): 
+ 1,4 + 6,0 

Importazioni (variazione reale): 
- 0,5 + 2,3 

Investimenti (variazione reale): 
- 5,8 + 3,0 

Domanda interna (variazione reale): 
- 1,7 + 0,9 

Saldo conti con l'estero (beni e servizi) in miliardi: 
- 9.200 - 6.000 

Occupazione (tasso variazione): 
- 0,5 + 0,5 

Costo del lavoro per dipendente: 
+ 16,0 + 10.0 

Prezzi al consumo (tasso di variazione): 
+ 15,5 + 10,5 

Deflatore del PIL (tasso di inflazione): 
+ 15,2 + 10,0 

Tassi di interesse reali (BOT sei mesi): 
— 2,0 

Consistenza attività finanziarie pubbliche (titoli di Stato, 
depositi postali, ecc.) in percentuale sul PIL: 

61.9 68,7 70,4 

+ 1,5 

+ 4,0 

+ 3,1 

- 4 , 0 

+ 1,3 

- 8.400 

- 0 , 1 

+ 17,5 

+ 15,8 

+ 15,5 

3,5 

uno scatto d'orgoglio, per 
proiettare le ragioni di oggi sul
le prospettive di domani. Inve
ce, si assiste passivamente ai 
processi degenerativi dell'eco
nomia, accompagnandoli con 
misure che al più cercano di de
limitare le conseguenze della 
crisi e della recessione, ma sen
za l'ambizione di giocare la 
grande partita del cambiamen
to». 

— Qual è l'alternativa cre
dibile? 
«Operare certamente sulle u-

scite, quelle che provocano 
sprechi e clientele, ma anche 
sulle entrate. Quando siamo 
stati a palazzo Chigi abbiamo 
chiesto interventi adeguati sui 
patrimoni, sulle rendite, sui 
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meccanismi di controllo dei 
redditi autonomi, sul rapporto 
tra la fiscalizzazione degli oneri 
sociali e le politiche sui prezzi e 
l'occupazione». 

— Il governo, in effetti, ne 
ha discusso, ma con lacera
zioni tali da suggerire alme
no un rinvio. 
«Appunto, il risultato di que

ste contraddizioni e contrappo
sizioni tra un ministro e l'altro 
è che, al più, si annuncia qual
che misura per il futuro. Ma so
no parole: si vedrà, discutere
mo, faremo. Di concreto ci sono 
i tagli. Beninteso, qualche mi
sura sarà anche ragionevole. 
Ma il tutto è di basso profilo, 
quasi una dichiarazione di resa. 
Perché solo agendo contempo
raneamente sulle uscite e sulle 
entrate è possibile, da una par
te, raccogliere le risorse che ser
vono per l'occupazione e, dall' 
altra, far diventare l'equità un 
fatto reale per l'intera società». 

— Eppure con il governo a* 
vete avviato u n confronto 
complessivo, che guarda al* 
le riforme e all'occupazione. 
Torna la logica dei due tem
pi? 

«Abbiamo posto sul tavolo 
proposte precise: il piano 
straordinario per l'occupazione 
giovanile al Sud, la reindustria-
Uzzazione delle aree in crisi, il 
rilancio della programmazione, 
il rafforzamento delle riforme 

L'intervista con Lama 
sociali. Non rinunciamo a que
sti obiettivi. Per il presente. È 
durato troppo l'inganno del 
primo tempo a cui chissà quan
do e chissà come dovrebbe se
guire il secondo tempo dell'e
quità e dello sviluppo. La sfida 
è immediata. Faccio un esem
pio: De Michelis, alla fine, ha 
dovuto presentarci una ipotesi 
di riforma della previdenza che 
è ancora generica, ma contiene 
qualche orientamento che cor
risponde alle nostre elaborazio
ni. Bene: la legge finanziaria è 
forse altra cosa? Cosi per gli in
vestimenti. Nella legge i titoli ci 
saranno, ma questi vanno riem
piti di contenuti, altrimenti re
stano solo voci o di residui pas
sivi o di spese incontrollabili (e, 
in quanto tali, il più delle volte 
clientelari)». 

—Non c'è anche il rischio di 
svuotare oggi i contenuti so
ciali delle riforme? 
«È il pericolo più grave se 

non si cambiano le regole del 
sistema. £ troppo facile colpire 
la parte della società che lavora 
e quella più indifesa, magari 
con l'ipocrita giustificazione 
che, nel caso, il capitale finan
ziario fugge. Tanto, le buste pa-
fa e le pensioni sono controlla-

ili fino all'ultima lira. Ma su 
questa strada c'è la rinuncia 

dello Stato moderno, il quale 
ha il dovere sociale, prima an
cora che costituzionale, di assi
curare l'assistenza a chi ne ha 
effettivamente bisogno. Ne de
riva la distinzione tra assisten
za, a carico dell'intera società, e 
previdenza pagata da chi ne ha 
diritto. Ecco un esempio di 
commistione da spezzare» ap
punto con la riforma. Ma ciò 
sollecita una volontà politica 
forte di cui ancora non c'è trac
cia». 

— II governo sembra barca
menarsi tra spinte opposte. 
Cosi non fornisce un alibi ai 
ricorrenti tentativi della 
Coniìndustria di stravolge
re la scala mobile? 
«Certo, senza una politica 

chiara il governo si espone alle 
spinte conservatrici. Torna cosi 
il ritornello del costo del lavoro 
e la mistificazione della scala 
mobile, addirittura nelle stanze 
di palazzo Chigi. La risposta è 
stata ambigua: se ne parlerà 
dopo. Questo significa che nella 
legge finanziaria non c'è nessun 
intervento sulla acala mobile, 
ma che si potrebbe riaprire il 
discorso dopo. E invece non si 
riapre proprio niente, sia ben 
chiaro. Non solo perché è stato 
fatto un accordo che vale alme
no tre anni, ma anche per una 

ragione più profonda: affidare 
il risanamento delle imprese al
la sola contrazione dei salari è 
oggi il modo per aggravare an
cora di più la crisi, visto che 
una certa caduta della doman
da è diventata moltiplicatore 
delle difficoltà nella produzio
ne industriale dei beni di con
sumo. Semmai, l'incremento 
del costo del lavoro e non delle 
retribuzioni reali deve far ri
flettere sulla prospettiva del 
nostro apparato produttivo 
sottoposto al più duro attacco 
congiunto dell'industria priva
ta e pubblica: siderurgia, can
tieristica, elettromeccanica. 
Qui non si riduce solo l'occupa
zione ma soprattutto la capaci
tà produttiva, quasi a dare per 
scontato l'arretramento della 
nostra economia sul mercato 
intemazionale». 

— Ma il problema della ri
strutturazione è reale. E al
lora? 

«Allora che One hanno fatto i 
tanti discorsi sui settori d'a
vanguardia, sulle nuove tecno
logie, sugli investimenti alter
nativi? Anche qui, solo tagli. E 
anche qui un vuoto pauroso di 
politica economica. Nonostan
te la nostra posizione tesa a fa
vorire quelle grandi trasforma
zioni produttive e di organizza
zione del lavoro che servono 
per affacciarsi con sicurezza 
verso la ripresa». 

— Non sarà che si vuol met
tere il movimento sindacale 
con le spalle al muro dei fat
ti compiuti, magari per of
frire alla fine lo scambio tra 
ulteriori rinunce e qualche 
tampone? 
«Se una lezione c'è stata nel 

passato, ebbene è servita a tut
ti. Non c'è sirena che possa am
maliare questi naviganti. Sem
mai il rischio è un altro: si vuole 
associare il movimento sinda
cale alla rinuncia, al fatalismo 
del non c'è più niente da fare. 
Ma la nostra àncora è l'unità, il 
rapporto con la gente, un movi
mento consapevole della porta
ta della sfida». 

— Un movimento che ha ri
preso vigore, come ieri in Li*. 
guria. 
«È stata una grande prova. 

Lotte come queste dobbiamo 
organizzarne sempre più, con 
una carica propositiva sempre 
maggiore. Non possiamo appa
garci del rifiuto, bensì indicare 
alternative e, al tempo stesso, 
conquistare consensi sul cam
po. Andremo in Parlamento, 
per dire la nostra senza pregiu
diziali, ma anche per richiama
re le forze politiche in partico
lare della sinistra: è proprio 
questo il terreno su cui si dimo
stra se si è o no di sinistra, se si 
vuole o no il cambiamento». 

Pasquale Cascella 

Quanto avranno bisogno di sgo
larsi in aula gli avvocati della 
difesa per demolire le «rivela
zioni» di Agca? Probabilmente 
molto poco, anche perché l'at
tentatore del Papa non ha reso 
la sua confessione in modo pro
prio lineare. Non è stato un 
•vuotare il sacco», il suo, ma un 
centellinare strisciante «rivela
zioni», che talvolta è stato co
stretto a correggere, allorché gli 
inquirenti erano andati a con
trollare ed erano rimasti con un 
pugno di mosche in mano. Per 
contro il detenuto Antonov e gli 
altri due bulgari imputati (A-
jvazov e Vassilev, attualmente 
a Sofia) hanno sempre replica
to alle accuse fornendo alibi e 
tesimoni. Anche ieri sera il giu
dice Martella ha raccolto le de
posizioni di numerosi testi a di
scarico indicati dalla difesa. 

«Entro due mesi concluderò 
l'istruttoria», ha fatto sapere il 
magistrato. Dunque prima del
la fine dell'anno tutte le carte 
dell'accusa diventerebbero 

Ali Agca 
ha mentito 

pubbliche) e si vedrà se sull'at
tentato a Giovanni Paolo II la 
magistratura deciderà di cele
brare un secondo processo ri
guardante la «pista bulgara». 

Ma fin d'ora quell'accusa di 
calunnia scattata contro l'erga
stolano turco apre nuovi inter
rogativi sull'intera vicenda del
le sue confessioni. Perché Me-
hemet AH Agca ha partorito le 
false accuse Bulla presunta con
giura contro Walesa? Questa 
«svolta» dell'inchiesta fa torna
re inevitabilmente a galla il 
dubbio, non nuovo, che l'atten
tatore del Papa abbia ricevuto 
•imbeccate». L'ipotesi fu già af
facciata all'inizio dell'anno 
quando il suo ex legale d'ufficio 
riferì a un settimanale quanto 

lo stesso Agca gli aveva confi
dato durante un colloquio in 
carcere: «I servizi segreti mi 
hanno promesso che se parlo 
mi tengono dentro solo dieci 
anni». Nessuna autorità ha mai 
spiegato con chiarezza la storia 
di queste promesse: si è solo sa
puto che nel carcere di Ascoli 
Piceno (dove gli agenti segreti 
erano stati di casa al tempo del
la torbida trattativa per Cirillo) 
Agca fu avvicinato da uomini 
del SISDE o del SISMI; ma pri
ma che da costoro, qualche con
siglio a parlare il terrorista l'a
veva ricevuto dal cappellano 
del penitenziario, che poi cadde 
nella retata anti-camorra di 
questa estate. 

Sergio Criscuoli 

amministrazione americana 
con tanta asprezza e per di più 
dopo quasi un mese di silenzio. 
Affiora qui il grande tema delle 
relazioni tra gli Stati guida dei 
due blocchi, del dialogo tra i ri
spettivi leader e in definitiva 
dell'equilibrio tra il gigante a-
mericano e quello sovietico. 
George Shultz, titolare del Di
partimento di Stato, avrebbe e-
spresso il timore (ne parla il 
«New York Times») che gli Sta
ti Uniti abbiano spintola loro 
polemica contro Mosca troppo 
oltre e cioè fino al punto di dare 
al Cremlino la sensazione che 
con questo presidente non sia 

Iiossibile trovare un'intesa sul-
a limitazione degli arsenali nu

cleari. E ciò perché Reagan, a 
differenza dei suoi predecesso
ri, è arrivato a mettere in causa 
la stessa legittimità del sistema 
sovietico, ha alimentato la sua 

Cauta controreplica 
polemica con toni da crociata, e 
con un'impostazione assai più 
ideologica che politico-diplo
matica del contenzioso USA-
URSS. 

A tali conclusioni i sovietolo
gi del Dipartimento di Stato e 
lo stesso Shultz sarebbero giun
ti attraverso due strade: in pri
mo luogo perché la polemica, 
che chiama in causa il sistema 
antagonistico e lo rifiuta in no
me di una irreconciliabilità 
promanante da una sorta di fa
natismo ideologico, è di per sé 
mal conciliabile con la natura 
stessa della diplomazia. In se
condo luogo per l'insistenza 
con la quale ì diplomatici sovie
tici accreditati a Washington 
vanno ponendo ai loro interlo

cutori americani il problema 
dell'avvenire dell'amministra
zione Reagan più che concrete 
questioni di politica estera. In 
definitiva a Washington si ha la 
netta sensazione che il Cremli
no abbia deciso di non concede
re a Reagan il vantaggili, utilis
simo per una rielezione, di sti-
fiutare un compromesso con 
'URSS attraverso l'accordo sul 

disarmo. 
L'inasprimento della polemi

ca sovietica tende cioè a conte; 
stare in radice uno dei cardini 
del reaganismo e cioè l'idea che 
con l'URSS si tratta e si può 
trattare solo da posizioni di for
za. 

Aniello Coppola 

ieri mattina rinviato ancora 
una volta tutto alle decisioni e 
alle responsabilità personali 
del presidente del Consiglio. 
Nel pomeriggio, poi, di fronte 
alla protesta di circa 400 lavo
ratori il prefetto di Novara 
Sante Corsaro ha ordinato alle 
forze dell'ordine di intervenire 
con la forza per sgomberare la 
stazione di Fondotoce, proprio 
mentre i dirigenti sindacali sta
vano terminando un'assemblea 
per decidere la fine del presi
dio. 

Dopo cinque mesi di una ver
tenza durissima, che ha visto 
per ben cinque volte tutta la zo
na dell'Alto Novarese stringer
si in sciopero generale attorno 
ai lavoratori della Montefibre; 
dopo il balletto delle promesse 
e delle dichiarazioni dei mini
stri Bodrato, Pandolfi e De Mi
chelis, l'unico fatto concreto 
del governo porta dunque il se
gno della violenta repressione 
antiqperaia. Ieri mattina, appe
na giunte da Roma le notizie 
delia deludente conclusione 
con il sottosegretario Zito, alcu
ne centinaia di lavoratori sono 
usciti dallo stabilimento che 
presidiano da cinque mesi diri-

fendosi verso la stazione di 
ondotoce, sulla linea ferrovia

ria del Sempione. Dopo circa u-
n'ora, alla richiesta dei respon
sabili delle forze di polizia di 
sgomberare, i dirigenti del sin
dacato rispondevano chieden
do ancora pochi minuti di tem
po per concludere una assem-

Gli incidenti a Verbania 
blea e convincere tutti a torna
re in fabbrica. Ma non erano 
passati cinque minuti che arri
vava la prima carica, violenta 
quanto cieca: tra i primi ad es
sere travolti un funzionario di 

Il Consiglio e la Giunta della Regione 
Emilia-Romagna partecipano al gra
vi- lutto the ha colpito l'Or». Arrigo 
Boldnni per la perdita della sua cara 
compagna 

MARIA 
Bologna. 29 settembre 1<>83 

Per onorare il ricordo della compa
gna 

MARIA CIPRIANI 
moglie del compagno Arrigo Boldrì-
m. scomparsa ten mattina i compagni 
della Segreterìa del PCI di Ravenna 
sottoscrivono L. 100 000 a favore del
l'Unità. 
Ravenna. 30 settembre 1983 

1*« famiglia Mereu è vicina a Dorina 
in questo triste momento per l'im
provvisa scomparsa del caro compa
gno 

GIANNI 

polizia in borghese, che si tro
vava vicino a un dirigente sin
dacale. Testimoni oculari han
no parlato di armi puntate al 
petto di lavoratori, di violenti 
pestaggi, di lacrimogeni sparati 
ad altezza d'uomo. 

II giorno 29 settembre è mancato 
VITTORIO CARUSO 

architetto 
lo annunciano la moglie Ada De Fez. 
• figli Stefano. Massimo e Giuseppe. I 
funerali avranno luogo, in forma ci
vile. oggi 30 corr. alle ore 14.30 par
tendo dalle camere ardenti del Poli
clinico di Modena e a Napoli sabato l" 
ottobre alle ore 9 al casello dell'auto
strada del Sole. 
Modena. 30 settembre 1983 

Rosangela e Giovanni Losavio 
Vanda e Achille Missiroli 
Renata e Giuseppe Gavioli 
Nanni e Bruno de Rienzo 
Bruna e Nino Cavarra 
Carla e Mimmo Tursi 
Gisa e Enzo Ucci 
Valla e Rosario Guanera 
Ivonne e Guelfo Pasquali 
Resi e Mano Tedeschi 
Bianca e Ubaldo Colombini 
partecipano la scomparsa dell'amico 
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Renault 9 è un tono più su nella linea classica ed ele
gante a tre \olumi. eppure modernamente aerodinami
ca (CX 0.36) come de\e essere oggi una berlina capace 
di e\ ilare di sprechi. 
E* un tono più su nella precisione di guida e il cambio a 5 
marce, con i rapporti studiati per ottimizzare le presta

zioni de' motore. E* un tono più su nel ralììnato e silen
zioso confort che olire a bordo: sedili basculanti a guide 
cur\ e ra\ \ iemale che permettono di allungare a piacere 
le gambe ai passeggeri posteriori e tanta morbida mo
quette. anche sui pannelli delle porte. E* un tono più su 
nell'equipaggiamento da grande berlina di lusso, com

pletamente di serie, che nella versione TSE va dall'ac- , Scegliete la vostra Renault 9 ira le olio versioni e tre 
censione elettronica integrale all'alzacristalli elettrico e cilindrate. 
la chiusura centralizzata delle pone. nm *+.**. m A*\.*\. *^ir»af»^i *****.+*. 
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ben precisi: la TSE 1400 consuma 5.4 litri a 90 km/h • I W W • - T T W W C L / I L « J L k IVJ\J\J 
a velocità stabilizzata e la 1100 5.1 litri a 90 km/h. 
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